
IN ITALIA 

Università 
in lotta 

Nel corso di una assemblea alla Sapienza II 24 manifestazione del movimento 
annunciato il presidio di altre 6 facoltà nella città universitaria 
Decisa la non emendabilità del decreto Interamente dedicata ai ragazzi del '90 
che ha scatenato la contestazione la trasmissione «Samarcanda» di stasera 

Mp è indignato 
ma la De chiede 
«modifiche» 

ROSSELLA RIPERT 

••ROMA. In mezza Italia 
tengono banco. Occupano 
aule, presidenze, e Intere la-

' colta, incartano gii ingressi dei 
' tempii del sapere con delta-
• gliatc mostre sull'odiatissima . 

•Ruberti- lavorando a piatta-
! torme alternative. Gli unrversl-
, tari in movimento, occupano 
, le prime pagine del giornali 

(stasera alle 20,30 approde
ranno a «Samarcanda» su Rai-
tre), strappano applausi con-

. vinti, solidarietà e... secchi no. 
Contrarissimi all'occupazione. 
Indignati e risentiti quelli di 
Mp. Il Movimento popolare 
braccio secolare di CI. non 
hanno lesinato toni Irriverenti 
contro il movimento del '90. 
Chi agita lo acque della neo
nata «rivolta»? Mp non ha dub
bi. A far disordine sono «alcu
ne centinaia di scalmanati isti
gati dal Pei di Cicchetto». I co
munisti del «si» non scoio I soli 

. chiamati in causa. Responsa-
, bili del tumulto, anche i gior-

• itali del «gruppo ex Scallari-., 
, De Benedetti-, rei di osannare . 
. gli studenti che occupano l'u
niversità organizzando lezioni 

' alternative (ormando commis
tioni e lenendo dibattiti auto
gestiti... in perfetto stile '68 

, (lant'O vero che leggendo 
questi giornali sembra di scor
gere il rammarico che non 

' siamo ancora iniziate reazioni 
violente)». Furiosi, I rampolli 
di CI prendono le distanze dal 

- movimento tornando a dire 
• pcrO che la «Ruberti» proprio 
; non va. La soluzione? Per 
' sconfiggere l'osteggialo deerc-
- lo legge loro hanno indicato 
tre obicttivi «minimi»... «Disoc
cupiamo» il rettore dell'Uni
versità la Sapienza. Giorgio 

t Tccce. «torniamo a studiare». 
- «lasciamo te nostre preoccu
pazioni ai nostri tigli». Contrari 
alla «rivolta» anche i giovani 

. socialisti che ieri hanno fatto 
sentire il loro secco no alle 
occupazioni degli atenei. «Gli 
studenti devono sfuggire alla 
protesta stenle e alla generica 
opposizione alla legge - ha di
chiarato il segretario naziona
le del Mgs. Michele Sidereo-

seni - con metodi d'altra epo
ca e con il rischio di strumen
talizzazioni e imposizioni ver-

ateistiche». Difensori a spada 
tratta del disegno di legge del 
ministro del garofano, i giova
ni socialisti di fronte alle pro
teste degli studenti hanno ca
pitolato su un solo punto: ser
ve una maggiore rappresen
tanza studentesca nella ge
stione e nel governo dell'uni
versità. Mentre la Uil, più 
cauta, reclama un tavolo di di
scussione per affrontare il de
licato progetto di autonomia 
degli atenei e I giovani liberali 
s'indignano contro il nuovo 
movimento, la De chiede mo
difiche. Preoccupata dell'e
stendersi della protesta negli 
atenei, lo scudocrociato ieri 
ha chiesto la modifica del di
segno di legge di Ruberti per 
bocca di Giancarlo Tcsini. re
sponsabile scuola della De. «È 
la prima volta che la contesta
zione studentesca nasce al 

' Sud - ha ammesso - Il pro-
- cesso di maggiore autonomia 
, degli atenei cui siamo favore

voli può penalizzare le univer
sità delle zone più deboli se 
non e sorretto da interventi 
equilibratori a livello centrale». 

Solidali con II movimento 
degli universitari, i giovani co
munisti. «Il grande movimento 
che sta attraversando le facol
tà di tutta Italia - ha detto 
Gianni Cupcrlo, segretario na
zionale della Feci - e la gran
de assemblea d'ateneo di Ro
ma, sono atti di grande signifi
cata politico. Abbiamo di 
fronte un nuovo movimento 
autonomo e democratico che 
interroga il governo tu un 
nuovo diritlo al sapere, una 

s nuova qualità dello studio e 
' nuove condizioni di vita». A 

loro agio tra le tante occupa
zioni anche i giovani del Psdi 
e quelli verdi e arcobaleno: 
•Salutiamo con entusiasmo il 
nuovo protagonismo - hanno 
detto gli ambientalisti - e au
spichiamo un chiaro impegno 
dei verdi in Parlamento contro 
la riforma Ruberti». 

Così in varie città 

ROMA. L'agitazione studentesca corre veloce e attraversa ra
pidamente lo stivale. A Reggio Calabria nelle facoltà di Ar
chitettura. Agraria e Ingegneria l'assemblea è in corso. A Na
poli invece sono riuniti in discussione gli studenti di tutto l'a
teneo. Ieri più di C00 studenti si sono stipati nell'aula magna 
di Lettere. A Firenze l'assemblea generale inizia oggi. A Pe
rugia il dibattito si amplia: oggi assemblea di ateneo. Fino ad 
adesso a Lettere, dove è più forte la componente di sinistra, 
sono state numerose le assemblee e le riunioni sul tema del 
diritto allo studio, mentre l'attività didattica è proseguita re
golarmente. 

Due giorni fa invece e stata occupata l'Università di Ca
merino (Macerata). Oli studenti hanno «presidiato» Giuri-
kprudenza e la sede centrale dell'ateneo, occupando, ieri. 
anche Farmacia e Chimica. A Scienze naturali sono state 
boicottate le lezioni. Tutti gli studenti lottano contro la rifor
ma Ruberti e chiedono il ripristino degli appelli mensili e de
gli esami sospesi dai professori associati fino al 28 febbraio. 
Questo e gli altri bersagli della protesta faranno parte di un 
•libro bianco» di prossima pubblicazione. Il rettore ha con
vocato per il 24 gennaio il senato accademico e il consiglio 
di amministrazione. Ad Ancona l'assemblea è stuta indetta 
per II 23 gennaio, ma già ieri gli studenti di Medicina hanno 
disertato le lezioni. 

Anche in Calabria, a Cosenza, la protesta si fa viva, da ie
ri tutti gli studenti sono in assemblea. Ma al bersaglio comu
ne, la riforma Ruberti. si aggiunge la denuncia dei mancati 
finanziamenti, promessi quando è lievitato il numero dei 
riuovi iscritti. A Cagliari gli studenti, riunitisi ieri nei pressi 
della Casa delo Studente, hanno rinviato ad oggi le decisioni 
sulle future tattiche di protesta, A Bologna invece l'assem
blea generale è fissata per il 23. A Padova Psicologia e stata 
occupata, mentre l'assemblea è in corso in diverse facoltà. A 
Venezia oggi assemblea generale. Intanto gli studenti orga
nizzano ulteriori forme di agitazione in previsione della visi
ta di Rubertiche inaugurerà il 27 l'Anno accademico. Stessa 
situazione all'Aquila, dove l'inaugurazione si terrà il 3 feb
braio. 

La protesta dilaga a macchia d'olio 
«Vìa Ruberti, il rettore e il senato accademico » 

Stretti nell'aula magna del rettorato, gli universitari 
romani hanno ascoltato le «voci» dell'occupazione. 
L'assemblea ha deciso di proseguire la protesta, 
decretando la «non emendabilità» della Ruberti. 
Annunciate assemblee in altre sei facoltà. Il movi
mento romano cerca strumenti democratici per 
andare avanti. E chiede a gran voce le dimissioni 
del ministro, del rettore e del senato accademico. 

MARINA MASTROLUCA 

• • ROMA. L'assemblea co
mincia in ritardo. Spazientili, 
davanti ai portoni dell'aula 
magna del rettorato, gli uni
versitari romani hanno atteso 
le chiavi per poter entrare. Per 
qualche minuto si e corso an
che il rischio di veder scardi
nati i canccllclti che bloccano 
l'accesso. C'è bisogno di una 
trattativa con il rettore Giorgio 
Tccce, ma alla fine le chiavi 
arrivano. Gli studenti si strin

gono per le scale. Si affollano 
ovunque. 

Un'assemblea d'ateneo 
caotica, dove si sovrappongo
no proposte e voci differenti. 
Ma si va avanti con cautela, 
quasi -coccolando» il neonato 
movlmenlo. attenti a strumen
talizzazioni e a dar prova di 
•maturila», senza raccogliere 
«provocazioni». «Prima di co
minciare l'assemblea - dice 
una ragazza dalla presidenza. 

tra gli applausi della platea 
pregherei tutte le forze di poli
zia di abbandonare l'aula ma
gna». SI teme la presenza di 
agenti in borghese. A qualche 

, fotografo viene chiesto di mo
strare il tesserino stampa. 
•Non vogliamo schedature». -
spiega uno studente. Più tardi 
Filippo Viola, un docente di 
sociologia inviterà ad «uscire 
da tutte le perplessità e le 
paure» di possibili ritorsioni, 
scandendo bene il suo nome 
davanti a tutti. 

Il primo Intervento è degli 
studenti di Palermo, arrivati in 
delegazione per portare la lo
ro solidarietà. Leggono la mo
zione che stanno facendo gi
rare nelle università italiane e 
che esprime un no secco alla 
«Ruberti». Da loro viene anche 
la proposta di una assemblea 
nazionale por fine gennaio, 
da tenersi a Palermo, ma gli 
universitari romani prendono 

tempo: decideranno nei pros
simi giorni, tenendo conto an
che delle risposte che arriva
no dagli altri atenei italiani. 

L'assemblea d'ateneo vota, 
invece, una mozione in cui ol
tre a sottolineare la «non 
emendabilità- della riforma 
Ruberti e la volontà di collega
re il movimento «a tutte le al
tre realtà dell'opposizione so
ciale», si chiedono le dimissio
ni di Ruberti, del rettore e del 
senato accademico. Viene 
proposta una manifestazione 
«circense- nell'università per 
mercoledì 24, in vista di una 
manifestazione cittadina da 
decidere. La mozione mctlo a 
punto anche i meccanismi de
cisionali a cui gli occupanti 
intendono attenersi: le assem
blee di facoltà sono decisio
nali, raccordate dalla commis
sione slampa interfacoltà, ma 
all'assemblea d'ateneo, con
vocata per lunedi prossimo 

spetta l'ultima parola. Un 
meccanismo complesso, un 
tantino burocratico, per ga
rantire la democraticità delle 
decisioni e prevenire il preva
lere di gruppi. 

•Il movimento è sorto in 
modo spontaneo - dice un ra
gazzo di Palermo - con la 
partecipazione di tutti gli stu
denti, dai cattolici illuminati ai 
laici, Da chi ha un partito e 
chi non ce l'ha e questo fatto 
ha spiazzato tutti». Un applau
so sottolinea l'adesione degli 
studenti romani al carattere 
aperto del movimento. Quan
do tenterà di intervenire uno 
studente socialista di giuri
sprudenza, pero, sarà som
merso dai fischi, paniti, da un 
gruppo minuscolo, che l'as
semblea cercherà di far tace
re. «Non capisco perche non 
farlo parlare - dice una stu
dentessa -. Se dice delle idio
zie, come credo, si fa sempre 

in tempo a fischiarlo dopo». 
Si leggono le mozioni delle 

facoltà occupate, seguite dagli 
Interventi di studenti di facoltà 
«preoccupate». Studenti di 
Geologia. Fisica, Ingegneria. 
Economia e commercio, Me
dicina e Architettura annun
ciano prossime assemblee. 

Commenti aspri su. un vo
lantino, in carta patinata, di
stribuito In mattinata dal cat
tolici popolari. Tutti compatti 
anche nel criticare il rettore 
per le difficoltà fatte all'aper
tura dell'aula magna e il sena
to accademico al completo, 
per un comunicalo stampa 
dove si «disapprova con fer
mezza» il metodo seguito da
gli studenti nelle loro proteste 
e si preannunciano non me
glio specificati «provvedimenti 
accademici». «Il senato acca
demico non ha il potere di di
sapprovare nessuno - dice 
Raul Mordenti, ricercatore di 

Lettere -. Siamo noi piuttosto 
che disapproviamo». Tccce, 
più tardi dirà che non c'è nes
sun intento repressivo da par
te del senato accademico, di
cendosi disponibile ad un in
contro con gli studenti. 

Gli Interventi si susseguono. 
Massimo Grandi, rappresen
tante dei ricercatori al Cun, 
chiede l'adesione degli stu
denti alla loro protesta. Parla 
anche uno studente palestine
se e l'assemblea scandisce 
•lntifada-lntilada«. Qualcuno 
propone un minuto di silenzio 
per le vittime della repressio
ne in Salvador. Un gruppetto 
fischia l'Intemazionale, men
tre gli altri fanno segno di sta
re zitti In sala, anche facce in
vecchiate di ex leader, vicini 
all'autonomia. Uno di loro sie
de in poltrona proprio davanti 
al tavolo della presidenza. 
•Sembra Cosslga alle cerimo
nie ufficiali», si sente mormo
rare tra gli studenti. 

GII studenti 
escono 
in corteo 
davanti 
alla facoltà 
di Lettere 
occupata. 
In alto, 
Leonardo 
da Vinci, 
bendato ' 
contro 
la riforma 
Ruberti 

Da Palermo una delegazione di studenti a Roma 

Tutti i mali dell'ateneo 
nella «carta dei diritti» 

Quel «disegno» di Ruberti 
che ha provocato 
la rivolta degli studenti 

• i ROMA. Che cosa prevede 
il disegno di legge del mini
stro socialista Antonio Ruberti 
che ha fatto scoppiare la rivol
ta negli atenei? Quali sono i 
punti messi sotto accusa dagli 
universitari di mezza Italia? In
nanzitutto l'autonomia finan
ziaria degli atenei, quella che 
consentirebbe ai privali di far 
valere la propria voce nello ri
cerca e nella didattica. E poi 
la nuova organizzazione del 
titoli di studio. Ecco I capisaldi 
del disegno di legge del mini
stro approvato in consiglio del 
ministri il 13 ottobre scorso: 

Autonomia organizzati
va. Le Università possono 
muoversi su due plani com
portandosi sia come soggetto 

di diritto pubblico che privato. 
Hanno dunque il potere di do
tarsi di un ordinamento auto
nomo «sganciato» dal centro 
svolgendo funzioni didattiche 
e di ricerca anche in collabora
zione con enti pubblici e priva
ti (art. 2). 

Statuti. Ogni facoltà dovrà 
dotarsi di un proprio statuto 
capace di disciplinare: i propri 
organi di gestione, i criteri e le 
procedure per la costituzione 
delle altre strutture didattiche e 
scientifiche, la composizione e 
le competenze del senato de
gli studenti (art. 3). 

Autonomia finanziaria. 
Le università concludono ac
cordi con le amministrazioni 
dello Stato e con gli enti pub

blici e privati Italiani, comuni
tari. Mranlcri ed Intemazionali 
per ogni forma dfeoopcraìto-
ne didattica (art. 5). Le univer
sità sono Ubere di accettare fi
nanziamenti e contributi per ri
cerche anche finalizzate ad at
tività di servizio a favore dello 
Stato e con enti pubblici e pri
vati concludendo accordi con 
le amministrazioni dello Stato 
e con enti pubblici e privati per 
ogni forma di coopcrazione 
(art. 7). 

Organi di gestione. Sono 
organi di gestione delle Uni
versità il Rettore, il senato ac
cademico ed il consiglio di 
amministrazione. Sono struttu
re-necessarie all'Università le 
facoltà e i dipartimenti. Le fa
coltà hanno autonomia orga
nizzativa e possono istituire al
tre strutture didattiche e scien
tifiche e promuovere consorzi 
aperti alle altre università, enti 
pubblici e privati. Il senato ac
cademico è composto dal pre
sidi delle facoltà e dai direttori 
di dipartimento, eletti dagli 

stessi In numero pari aliamela 
dei presidi. Ai professori ordi
nari e riservata una rSpprestn-' 
tanza pari almeno alla metà 
del componenti interni. É co
munque garantita la rappre
sentanza dei professori asso
ciati, degli studenti, del perso
nale non docente. La facoltà è 
retta da uh consiglio eletto tra I 
prossessori ordinari e straordi
nari. Ogni università istituisce 
con funzioni consultive un Se
nato degli studenti (art 8 e 
10). 

I diplomi. E l'altro pomo 
della discordia. Nella riforma 
degli ordinamenti scolastici il 
ministro Ruberti prevede l'Isti
tuzione di due diversi tipi di di
plomi, quello universitario e 
quello di laurea. Chi consegue 
il diploma universitario (2, 3 
anni) non può. volendo, con
seguire la laurea se non rico
minciando il corso di studi dal 
principio. Insomma lo studen
te deve decidere fin dall'inizio 
e per sempre a quale titolo di 
studio puntare. 

Nell'ateneo palermitano occupato da quaranta 
giorni si sono esibiti ieri gruppi musicali siciliani. 
Fino a tarda sera, di fronte alla facoltà di lettere e 
filosofia, i protagonisti della «primavera studente
sca palermitana» hanno cantato e ballato a ritmo 
di rock. Il movimento del capoluogo siciliano ha 
ribadito cosi la propria voglia di spazi, di nuove 
occasioni di incontri e di scambio. 

••ROMA Una delegazione 
di studenti dell'ateneo palcr-
mltantr* andata ieri jhattlna'a 
Roma, per1 partecipare all'as-

"aembiea dì ateneo convocate 
dalle facoltà in stalo di agita
zione. Gli studenti del capo
luogo siciliano hanno portato 
i documenti elaborali finora 
sulla legge Ruberti e sul diritto 
allo studio, ed una lettera 
aperta destinata a tutte le uni
versità d'Italia. «Da quaranta 
giorni 11 movimento studente
sco gestisce - si dice nel do
cumento - ogni aspetto della 
vita all'interno delle sette fa
coltà occupate, che sono di
ventate il centro della nostra 
mobilitazione contro una ge
stione dell'università, che per 
consuetudine ruba a tutti dei 
diritti. L'esperienza dell'occu
pazione proseguono gli stu
denti nella loro lettera ci ha 
consentilo di conquistare e 
creare spazi nuovi ed occasio
ni per esprimersi e confrontar
si. Abbiamo riscoperto cosi il 
valore del gruppo-. Le facoltà 
dell'ateneo palermitano occu
pato da oltre un mese sono 

quelle di lettere, scienze politi
che, giurisprudenza, archilei-

'tura,'selciaie, farmacie" ed in-
' gCBP.crla.JIre'tore .Ignazio Me/ . 

liscnda £ dalla parte degli stu
denti che contestano il pro
getto di legge di riforma uni
versitaria definito ingiusto 
perche «punta alla privatizza
zione di un servizio pubblico, 
legittima l'ingresso del capita
le privato come principale 
fonte di finanziamento della 
ricerca e mette I privati in con
dizione di pilotare le attività 
culturali che si svolgono negli 
atenei, secondo gli interessi -
delle rispettive politiche azien
dali». In questi 40 giorni di oc
cupazione gli studenti paler
mitani hanno lavorato sui di
ritto allo studio, per elaborare 
personalmente una proposta 
di legge alternativa ai disegni 
sfornali finora dai gruppi poli
tici dell'assemblea regionale, 
che il movimento respinge du
ramente ritenendoli «non ri
spondenti alle esigenze di ba
se-. Le aule delle lacoltà pa
lermitane sono state invase 

«Senato degli studenti? Una finzione» 
Il «nuovo ateneo» 
a confronto 
con quelli stranieri 
Ne parla Edoardo Vesentini 
ministro ombra dell'università 

GIAMPAOLO TUCCI , . 

• • ROMA. Ingresso dei priva
ti nelle Università, istituzione 
del diploma di primo livello, 
scarsa rappresentanza degli 
studenti negli organismi deci
sionali. Si tratta dei punti più 
contestati dei due disegni di 
legge Ruberti sulla riforma 
universitaria. Come si regola
no al riguardo le università 
nordeuropee e americane? Ne 
parliamo con il professor 
Edoardo Vesentini. ministro 
per l'università nel governo 
ombra, che ha insegnato per 
dieci anni nelle università sta
tunitensi. 

La nuova legge sull'autono
mia permette agli Atenei di 
stabilire accordi e conven
zioni con imprese, enti pub
blici e privati. Università au
tonona o università tolta al

lo Stato per darla al privati? 
Non si deve rinunciare ai fi
nanziamenti non statali, ma bi
sogna trovare meccanismi effi
caci per garantire quell'auto
nomia di cui parla l'articolo 33 
della Costituzione. Negli Stati 
Uniti II sistema universitario e 
quasi completamente di tipo 
privato. Ce comunque un 
meccanismo protettivo. È il 
metodo degli ovcr-head: Il so
vrappiù (circa il 50"..) chiesto 
dall'università all'ente pnvato 
che finanzia una ricerca o un 
corso di studi. In questo modo, 
le università dispongono di 
una somma per mantenere In 
vita quel settori per I quali non 
esistono finanziamenti diretti. 
La situazione francese e molto 
diversa perche II sistema uni
versitario e fortemente centra

lizzato. Le università tedesche 
hanno gestito benissimo il rap-

- porto con lo aziende private: 
c'è un meccanismo di difesa fi
siologico, perche soprattutto I 
grandi atenei hanno una posi
zione contrattuale Ionissima: 
quasi sempre le industrie fan
no la coda e a dettare lecorìdl- " 
zioni sono le università. In In
ghilterra, dove c'ò una grande 
autonomia formale, sia le uni
versità sia il mondo produttivo 
sono, almeno in questo mo
mento, molto deboli. Anche gli 
atenei più prestigiosi come 
Oxford sono stati costretti a ri
durre drasticamente i propri 
bilanci. In conclusione, il mio 
timore non sono le commesse 
pnvatc. 

Quale 11 rischio allora? 
Che vengano lasciati a se stessi 
le facoltà e I corsi più deboli, in 
particolare quelli umanistici. 
Negli altri paesi II problema è 
stato risolto imponendo agli 
studenti di seguire anche disci
pline di questo settore. Lo stu
dente statunitense ha un curri
culum (atto di due parti: una 
specialistica della sua discipli
na e una a sua scelta. Un altro 
modo por Intervenire e quello 
di stornare ! finanziamenti pro
venienti dallo Slato a favore 
delle facoltà non sostenute dai 

privati. I finanziamenti pubbli
ci sono necessari. 

Il consiglio di amministra
zione delle università preve
de la presenza di rappresen
tanti dei privali (un quinto 
del componenti). Dato che 
U-jnetà del componenti to
no professori ordinari, ab
biamo una possibile mag
gioranza precostltulta. 

Certo, è una cosa che lascia 
perplessi. Si tratta di una scelta 
politica. Sarebbe forse giusto 
un controllo del consiglio da 
parte del corpo docente nel 
suo insieme, non solo dei pro
fessori ordinari. Altrove la si
tuazione è anche peggiore. I 
professori sono scarsamente o 
quasi per niente rappresentati. 
Negli Stati Uniti il consiglio di 
amministrazione e nelle mani 
del privati. I professori non 
hanno nessuna voce in capito
lo. Il presidente dell'università, 
nominato dal consiglio, ha un 
potere enorme: nomina il pre
side di dipartimento, i profes
sori, ecc. Non si pone nemme
no una questione di maggio
ranze e minoranze. In Germa
nia I componenti del consiglio 
sono, almeno per alcuni stati, 
di nomina mlnlstcnale. 

Paniamo all'istituzione del 

dalla «fantasia* degli occupan
ti. Murales, scritte spray e slo
gan hanno ricoperto le pareti, 
tavolate natalizie sono stale 
allestite durante le festività e 
in tutti gli istituti la notte di Ca
podanno gli studenti hanno 
fatto le ore piccole per saluta
re il 1990. len pomeriggio e 
giunta nell'assemblea regio
nale siciliana la notizia che. 
alla riapertura dei lavori d'au
la prevista per il 26 gennaio, 
sarà dodtart-i' una seduta*»! 
problerri* dot <SrrttQ/-o!lo»Su-
dio. Ai gruppi parlamentari, 
gli studenti chiedono di rive
dere la loro politica sulla base 
del documento elaboralo dal 
movimento, una -carta dei di
ritti», già presentata qualche 
giorno fa durante un dibattito 
con i rappresentanti politici 
regionali. Le rivendicazioni 
degli studenti riguardano tutti 
i mali dell'ateneo, dalla ge
stione all'amministrazione, ai 
servizi elementari, sempre ga
rantiti e mai pienamente go
duti. Gli interventi della Regio
ne, secondo il movimento pa
lermitano, dovrebbero essere 
mirati anche alla risoluzione 
dei problemi che riguardano i 
fuorisede, gli stranicn, i rifu
giati politici, come i palestine
si e gli sludenti portaton di 
handicap. Tra assemblee e di
battiti e seminari autogcstib, 
intanto i ragazzi palermitani 
hanno aperto nuovi spazi alla 
musica e alle manifcslaziom 
culturali. 

diploma di primo livello, 
della durata di tre anni. Gli 
studenti contestano la crea
zione di un percorso distin
to e parallelo a quello della 
laurea. 

È un'anomalia tutta italiana. 
Negli altri paesi la serialità e 
sempre garantita. Negli Slati 
Uniti, il primo livello e il badie-
lor, della durala di 4 anni, poi 
c'e il master, conseguibile do
po altri 2-3 anni, e poi il dotto
rato. Anche in Germania ci so
no 2-3 livelli, sempre con 
un'impostazione in scric. L'i
stituzione del diploma univer
sitario 6 utile solo se allo stu
dente sono garantiti tutti i pos
sibili recuperi. 

Con la soppressione del 
consigli di corso di laurea. Il 
ddl Ruberti lascia agli stu
denti soltsnto un nebuloso 
•Senato studentesco» con 
funzioni consultive. 

Mi sembra un organo folclori
stico. Non se ne capiscono le 
finalità, le modalità di lunzio-
namento, ecc. Gli studenti, In 
questo modo, finiranno per 
contare poco o niente, come 
accade negli Stati Uniti, dove 
devono pensare solo a pagare 
le tasse in tempo. Stiamo fa
cendo un errore che altri han
no già fatto. 

Istituto 
per la 
Ricostruzione 
Industriale 

PRESTITO OBBLIGAZIONARIO 
IRI 1987-1994 A TASSO VARIABILE 

di nominali L. 1.000 miliardi (AB115664) 

AVVISO AGLI OBBLIGAZIONISTI 

La sesta semestralità di interessi relativa al pe
riodo 1° agosto 1989/31 gennaio 1990 — fissata 
nella misura del 6,75%, al lordo della ritenuta fi-. 
scale del 12,50% — verrà messa in pagamento 
dal 1° febbraio 1990 in ragione di L. 295.312,50 
nette per ogni titolo da nominali L. 5.000.000, 
contro presentazione della cedola n. 6. 

Si rende noto che il tasso di interesse della cedo
la n. 7, relativa al semestre 1°febbralo/3l luglio 
1990 ed esigibile dal 1° agosto 1990, è risultato 
determinato, a norma dell'art. 3 del regolamento 
del prestito, nella misura del 7,10% lordo. 

Casse incaricate: 

BANCA COMMERCIALE ITALIANA. BANCA NA
ZIONALE DEL LAVORO, CREDITO ITALIANO, 
BANCO DI ROMA • BANCO DI SANTO SPIRITO. 

6 l'Unità 
Giovedì 
18 gennaio 1990 


